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Inizia il processo agli uomini di « Azione rivoluzionaria» 

In sette alla sbarra oggi a Torino 
per l'attentato al compagno Ferrerò 

Oltre che della vile aggressione, gli imputati devono rispondere di una catena di violenze e di 
attentati terroristici - Accozzaglia eterogenea di personaggi - Matrice antioperaia e anticomunista 

Dal nostro inviato 
TORINO — L'aggressione av
venne il 19 settembre di due 
anni fa. Era nette fonda. 
« Sono un redattore dell'Uni
tà » rispose deciso il nostro 
Nino Ferrerò ai due figuri 
che gli si erano parati davan
ti con le pistole in pugno. 
mentre stava per scendere 
dalla «500», intimandogli di 
dichiarare la propria identità. 
10 aggiunse: * Sono un comu
nista! ». f Allora prendi que
sto da parte di Azione rivo
luzionaria > tu la replica dei 
due: spararono entrambi, uno 
dopo l'altro, a bruciapelo. 
mirando alle gambe del no
stro compagno che restò per 
molti mesi bloccato in un 
letto d'ospedale. Con quelle 
revolverate contro un giorna
lista del quotidiano del PCI 
il « Partito armato » dichiara
va con lampante chiarezza la 
sua matrice anticomunista e 
antioperaia. 

Il processo che avrà al 
centro l'aggressicne a Ferre
rò e un'altra fitta serie di 
attentati terroristici è convo
cato per stamane davanti alla 
seconda sezione della Corte 
d'Assise, presieduta dal dott. 
Laquaniti. Gli imputati sono 
sette: Gianfranco Faina. 

Sardro Meloni. Vito Messami. 
Angelo Monaco. Roberto Ge-
mignani, Pasquale Valitutti e 
Silvana Fava, amica del cile
no Marin Pinones. dilaniato 
il 4 agosto del "77. insieme ad 
Attilio Di Napoli, dall'ordigno 
che stavano trasportando. 
L'ottavo, Salvatore Cinieri. è 
stato assassinato pochi giorni 
fa alle Carceri Nuove in cir
costanze e per ragioni che 
restano da chiarire. 

Eccettuata la Fava, che de
ve rispondere solo della de
tenzione di armi e esplosivi. 
tutti gli altri sono accusati di 
reati molto gravi che vanno 
dalla banda armata al tentato 
sequestro di persona, alle 
lesioni gravi, ad attentati di
namitardi contro stabilimenti 
e carceri in Piemonte e in 
Toscana. Rischiano parecchi 
anni di carcere. 

Chi sono costoro? Come 
sempre, il fenomeno del ter
rorismo si rivela assai com
posito a chi lo scandaglia.' 
Troviamo nella banda un in
tellettuale come il Faina, do
cente universitario a Genova, 
iscritto in anni molto lontani 
al Partito comunista, poi al 
PSIUP e infine fondatore di 
un « Gruppo luddista ». che 
la sentenza di rinvio a giudi
zio definisce « un capo >. 

Troviamo un sociologo, il 
Messana. che nelle lettere al
la moglie esalta la brutalità e 
le esecuzioni ordinate dal 
deposto regime cambogiano 
perché <r hanno tolto di mez
zo tanta merda »: delinquenti 
comuni come il Monaco, più 
volte condannato, al quale 
non par vero di aver trovato 
una « copertura » politica dei 
propri reati e un anarchico, 
abbastanza noto a Milano. 
come il Valitutti. 

Cemento unificatore di 
questa accozzaglia è una con
fusa « ideologia » che, rifiu
tando il « mito del proletario 
industriale-classe rivoluziona
ria s>, teorizza la violenza e 
rigurgita odio contro i « ber-
lingueriani ». Nella nebulosa 
dei gruppi eversivi compare 
così, all'inizio del '77. «Azio
ne rivoluzionaria-Lotta arma
ta per una società di liberi e 
di eguali ». ennesima etichet
ta fra le tante di un mondo 
sotterraneo dove forse le di
stinzioni sono più apparenti 
che reali. 

Più delle sigle hanno im
portanza i fatti. Si comincia 
nel marzo di due anni fa col 
ferimento, a Pisa, del dott. 
Alberto Mammoli, medico del 
carcere nel quale era stato 

rinchiuso ed era morto il 
giovane Serantini. Fra luglio 
e settembre si fanno esplode
re ordigni all'Ipca di Cirio. 
alle carceri in costruzione a 
Firenze e Livorno, all'impian
to gas del parco Ruffini a 
Torino. Un'altra carica di di
namite scoppia lungo il muro 
perimetrale del giornale « La 
stampa » che si vuol « puni
re », come i redattori de 
« l'Unità », per il modo come 
sono state date le notizie sul
la morte dei terroristi Pino
nes e Di Napoli, avvenuta 
poche settimane prima. 

Il 1!) ottobre, a Livorno. 
fallisce il tentativo di rapi
mento di cui doveva essere 
vittima Tito Neri, figlio di un 
armatore. La polizia arresta 
Messana, Monaco e Cinieri 
(c'era anche il Faina, ma 
riesce ad eclissarsi) che ten
tavano la fuga su una « 128 » 
a bordo della quale c'è. con 
altre armi, anche una pistola 
Beretta calibro 7,(i5. Si trova 
anche un frammento bru
ciacchiato del volantino col 
quale, un mese prima, « A-
zione rivoluzionaria » aveva 
rivendicato gli attentati a To
rino. 

Il cerchio delle indagini si 
stringe rapidamente. Mentre 
il PM di Milano, dove risie

dono alcuni degli imputati. 
ha già spiccato i primi man
dati di cattura sulla base 
degli elementi raccolti dai 
carabinieri, la perizia balisti
ca stabilisce che i bossoli 
trovati sul luogo dell'attentato 
a Ferrerò sono stati sparati 
dalla stessa arma e più pre
cisamente, « con estrema at
tendibilità .». dalla pistola Be
retta sequestrata sull'auto a 
Livorno. In entrambi i casi, 
risulta ancora, l'arma era 
munita di silenziatore. Infine, 
ulteriore prova, nel confronto 
Nino Ferrerò riconosce «con 
quasi certezza J> (e con una 
scrupolosità di cui si dà atto 
nelle carte processuali) in 
Messana uno dei suoi due 
aggressori. 

Il processo è stato assegna
to a Torino perché qui i rea
ti furono più numerosi e più 
gravi. Faina e Gemignani stì-
no ancora uccel di bosco, la 
Fava è a piede libero, Vali
tutti invece si trova in ospe
dale perché gravemente am
malato. e nei suoi confronti. 
per ragioni di carattere uma
nitario. il compagno Ferrerò 
(tutelato nella causa dall'avv. 
Masselli) ha rinunciato a 
costituirsi parte civile. 

Pier Giorgio Betti 

Capeggiata dal brigatista Ognibene 

Domata con i lacrimogeni 
la rivolta all'Asinara 

Ferito un agente di custodia, avevano tentato di sequestrarlo - Danni al su
percarcere - La « strategia dell'attenzione » - Sull'isola ingenti forze di polizia 

L'ASINARA — L'esterno delle celle di una delle sezioni speciali dell'Asinara 

I rapporti fra UCC e BR 

Interrogati di nuovo 
i terroristi di Vescovio 

Ascoltati dai magistrati del caso Moro anche numerosi 
ex di P.O. - Legami con Mara Nanni e con Morucci 

ROMA — Nel giro di pochi 
giorni i giudici dell'inchie
sta Moro interrogheranno 
nuovamente tutti ì presun
ti appartenenti delle cosid
dette « Unità combattenti 
comuniste», arrestati alla 
fine di luglio dopo la sco
perta del covo di Vescovio. 
Il programma, piuttosto fit
to, degli interrogatori è ini
ziato ieri: sono state ascol
tate nella mattinata Annarita 
D'Angelo detenuta nel carce
re di Rebibbia, imputata di 
banda armata e indiziata 
per il ferimento, avvenuto 
nel '76. del libraio Carlo Al
berto Alfieri, e Rosanna Au-
rigemma anch'essa imputata 
di banda armata e indizia
ta per il ferimento di Vit
torio Morgera. direttore del 
Poligrafico dello Stato. Og
gi stesso, è in programma 
nel carcere di Frosincne, l'in-
terrogatono di Pietro Ce-
stie accusato, tra l'altro an
che di una rapina al club 
Mediterranée. 

Il nuovo giro di interroga
tori viene, come è noto, do
po una sene di ulteriori pe
rizie e di accertamenti or
dinati dal giudice istrutto
re D'Angelo sul covo di Ve
scovio e dopo un vertice 
dei magistrati che conduco
no le inchieste sul terrori
smo. sui rapporti tra le Br 
e le altre sigle dell'eversione. 
Le perizie sul covo di Ve
scovio riguardavano le famo 
se tracce di sangue del giub
botto antiproiettile rinvenu
to nel casolare del reatino. 
Nei giorni scorsi era stata 
prospettata l'ipotesi che quel j 
sangue appartenesse a Pro- | 
spero Gallinan. :1 capo Br i 
ferito e arrestato la scorsa ! 

settimana a Roma al ter
mine di una sparatoria con 
la polizia. Le perizie, tutta
via. hanno dato, in questo 
senso, esito negativo. 

Sugli interrogatori di An
narita D'Angelo e di Ro
sanna Aurigemma non si so
no avuti particolari. Anna
rita D'Angelo, come si ri
corderà, fu arrestata alla 
fine di luglio, qualche gior
no dopo ia scoperta del co
vo delle UCC e dopo il pri
mo interrogatorio di Ina 
Maria Pecchia, una delle 
proprietarie, insieme ai cu
gini Bonano. del casolare 
del reatino. Fu proprio la 
Pecchia a chiamare in cau
sa come appartenente alle 
UCC. insieme a svariati al
tri personaggi, Annarita 
D'Angelo. 

Anche Rosanna Aunsem-

Un miliardo CEE 
per i terremotati 

di Norcia 
PERUGIA — La Commissio
ne esecutiva delle Comuni
tà Europee ha stanziato un 
miliardo di lire a favore del
ie zone terremotate della 
Valnerina. La notiz^ è stata 
comunicata alla giunta re
gionale in via ufficiosa. La 
somma — a quanto si è ap
preso in ambienti regionali 
— è stata depositata sul con 
to corrente della prefettura 
di Perugia e sarà messa a 
disposizione dell'Ente Regia 
ne. Nei prossimi giorni, un 
alto funzionario della CEE 
sarà in Umbria per una vi
sita alle zone terremotate 

ma fu chiamata in causa, su
bito dopo l'arresto, dalla 
proprietaria del casolare di 
Vescovio. E' sospettata, ol
tre alla partecipazione alle 
attività eversive delle UCC. 
anche del ferimento del di
rettore del Poligrafico dello 
Stato Morgera. Pietro Ce-
stié. che sarà interrogato og
gi dal giudice istruttore 
D'Angelo, è implicato nella 
rapina al club Mediterranée 
(che suggellò l'unità operati
va fra mafia e terrorismo). 
nella rapina a un'armeria 
romana e nella rapina al 
Banco di Napoli. 

Sempre ieri il giudice 
istruttore Ferdinando Impo-
simato. uno dei magistrati 
dell'inchiesta Moro, ha ascol
tato numerosi ex apparte
nenti al gruppo romano di 
Potere operaio. L'intenzio
ne è di raccogliere informa
zioni presso tutte le perso
ne chiamate in causa dalla 
agenda telefonica di Moruc
ci e che hanno avuto, in 
passato, contatti operativi 
con Potere operaio Tra ieri 
e oggi sono già stati ascol
tate una ventina di perso
ne. Altrettante si recheran
no da Imposimato nei pros
simi giorni. Tra gli altri è 
stato ascoltato anche Pie
ro Piersanti il giovane arre
stato la sera del 12 mar
zo del *77 al termine di vio
lenti scontri eco la poli
zia scatenati dagli autono
mi. Insieme a lui si trova
vano Mario Castaldi, che ri
spose all'alt dei carabinieri 
facendo fuoco e ferendo 
tre agenti, e Mara Nanni 
la brigatista catturata la 
scorsa settimana insieme al 
capo Gallinan. 

Per un inspiegabile « disguido » procedurale 

Ha rischiato di saltare 
il processo ai mafiosi 

Iniziato in sordina il dibattimento per i sequestri Torielli 
e Montelera di cui è accusata l'organizzazione di Liggio t 

MILANO — Pietro Torielli (in alto a sinistra) conversa con 
il suo avvocato. (In basso) Un gruppo di imputati al processo 

Dopo la sentenza che ha sconfitto i IVap 

Garanzie democratiche d'un processo 
Si è concluso il secon

do processo a carico dei 
capi storici dei Suclci 
Armati Proletari, tratti a 
giudizio prima a Sapoh 
e ora a Roma. 1 capi sono 
tutti in galera, alcuni gre
gari ancori a piede Ube
ro in virtù delle norme 
sulla scadenza dei termi
ni della custodia preven
tiva sono sottoposti a mi
sure di prevenzione. Pen
dono su di loro condanne 
non definitive a pene non 
certo lievi. 

Alla lunga, forze del-
Tordine e magistratura 
sono riuscite ad aver ra
gione di una pericolosa 
organizzazione eversiva 
che aveva come program 
ma la creazione di * 70-
100 1.000 Nuclei > per * col
pire il cuore dello Sta 
lo* e che aveva trovato 
nelle carceri il suo pini 
lo di maggiore aggrega
zione 

Ce da osservare che gli 

errori nei quali i NAP 
sono incorsi hanno age
volalo la loro fine (molti 
sono morti per loro stessa 
mano o per mani degli 
stessi nappisti e la loro 
tematica, dopo l'annun
ciata riforma penitenzia
ria. risultava velleitaria 
e di scarsa presa). 

Ma al conseguimento 
del risultato ha sicura
mente contribuito la sco
perta di decine di covi, 
il sequestro di somme 
ragguardevoli, di arsena
li di armi, di munizioni e 
di mezzi di falsificazione 
di ogni specie. Chiuse co
sì le retrovie, dimostrato 
che non era imprendibile 
ed invincibile, il gruppo 
eversivo, composto per lo 
più da giovani piccoli bor
ghesi o da detenuti senza 
aggancio con la realtà, e 
stato sbaragliato. E c'è 
da aggiungere che al ri 

sultato ha contribuito la 
relativa rapidità della 
istruttoria: dall'episodio 
di San Pietro in Vincoli 
alla sentenza di ieri sono 
intercorsi poco più di due 
anni. 

Decisivo è stato anche 
il fatto che a Roma nes 
sun giudice popolare 
sia venuto meno al suo 
dovere prima e nel cor
so del pubblico dibat
timento. La giuria popola 
re è stata infatti formata 
agevolmente e numerosi 
giudici popolari supplenti 
hanno partecipato nor
malmente alle udienze. 
come notavamo fin dalle 
prime battute del proces
so. Gli avvocati d'ufficio. 
una volta che erano stati 
rifiutati quelli di fiducia. 
hanno assunto subito l'in
carico e pur sottoposti a 
continue e pesanti minac
ce hanno fatto tutfintc-
ro il loro dovere. 

Legali di diversa col
locazione politica (comu
nisti. socialisti, repubbli
cani. ex radicali ed indi
pendenti) non hanno esi
tato a sostenere le ragio 
ni delle rarie parti civili 
forti anche della costitu
zione in giudizio del Co
mune di Roma. 

IM Corte pur in pre
senza di questioni non di 
lieve momento quali quel
le aella funzione e dei 
limiti del difensore (ci si 
riferisce all'incriminazio
ne ed alla condanna del-
l'avr. Senese) e del con
corso morale nel delitto 
di omicìdio ha saputo 
tutta insieme dare rispo
ste esaurienti e puntuali. 

Il dibattimento, pur tra 
le continue provocazioni 
degli imputati, si è svolto 
in un clima di grande ri
spetto delle garanzie de
gli accusati. Roma ha sa
puto mostrare il volto di 

una città matura dunque. 
non solo nei suoi giudici 
requirenti, in quelli to
gati e popolari, ma anche 
nelle sue categorie profes
sionali — si pensi agli 
avrocali —. nei suoi cit
tadini che hanno seguito 
con vigile attenzione e 
con fiducia nella giusti 
zia le varie fasi del pro-
tesso. 

Questo episodio giudizia
rio. quindi, di non poca 
portata, ha contribuito a 
dimostrare che non solo 
in questo Paese la repres
sione è una invenzione, 
ma che è possibile sbara
gliare reversione ed il ter
rorismo con gli strumenti 
che la democrazia mette 
a disposizione, con la leg
ge se non viene meno la 
efficienza degli apparati 
statuali, deirordine giudi
ziario e Yimpegno dei cit
tadini di difendere In con
vivenza civile e le istitu
zioni repubblicane. 

MILANO — Gli occhi stretti 
dal dolore e ridotti a due 
fessure, vestiti di impeccabili 
abiti neri per il recentissimo 
lutto, in seguito all'assassinio 
(una settimana fa) del fratel
lo Francesco. Michele e Calo
gero Guzzardi campeggiavano 
ieri nel nutrito gruppo di 
imputati a piede libero del 
processo di secondo grado a 
quel settore della organizza
zione mafiosa che pareva es
sere coordinata da Luciano 
Liggio, accusato di aver ese
guito i rapimenti Torielli e 
Rossi di Montelera. 

Michele e Calogero Guzzar
di, pallidissimi, hanno segui
to con estrema attenzione 
tutte le fasi della prima u-
dienza: udienza iniziata in 
sordina e stancamente. 
L'impressione, del resto, è 
derivata da un fatto concre
to. un « errore di citazione » 
per uno degli imputati. Sal
vatore Ugone. assolto con 
formula dubitativa in primo 
grado dall'accusa di parteci 
pazìone al sequestro di Rossi 
di Montelera. 

L'errore si è ben presto 
scoperto: la citazione a giudi
zio per il processo di appello 
era stata consegnata alla 
madre di Ugone e non diret
tamente all'interessato come 
prevede Ia legge. Il «disgui
do» è apparso subito abba- ' 
stanza strano, tenuto conto I 
del fatto che Salvatore Ugone 
non può dirsi certo difficil
mente rintracciabile: egli, in
fatti. si trova da tempo in 
carcere a Roma perché coin
volto in un altro sequestro 
(quello di Scalari per cui 
dovrà comparire il 18 ottobre 
prossimo nella veste di im
putato. insieme a Giuseppe di 
Gregorio, davanti ai giudici 
della Sesta sezione penale). 
Ma per la giustizia trovare 
Ugone. evidentemente, è stato 
casi complicato che si è ad
dirittura preferito lasciare la 
citazione a giudizio nelle ma
ni della madre. Risultato: ieri 
in aula Salvatore Ugone non 
si è presentato perché non 
citato regolarmente. 

Il suo legale, avvocato Lo
pez. ha. ovviamente, sollevato 
la questione: il suo cl.ente 
non èra presente ma non per 
colpa sua e voleva partecipa
re al dibattimento. Niente da 
dire: la ragione stava dalla 
parte di Salvatore Ugone. La 
richiesta era quella di rinvia
re il processo o. in via su
bordinata. di stralciare la po
sizione d i ' Salvatore Ugone 
dal processo principale. In
somma si è rischiato davvero 
di fare slittare il processo di 
tutti: la Corte di appello ha 
stralciato la posizione di U-
gone e ha deciso di continua
re il dibattimento. 

Superato questo incidente 
(che però ha un st»o rilievo 
perché, sul piano probatorio. 
significa fare uscire di scena 
un anello di collegamento 
abbastanza importante per 
l'accusa), si è cominciato a 
fare l'appello degli imputati e 
a verificare la posizione di 
ciascuno. Nella gabbia degli ' 

imputati i sei detenuti: Fran
cesco. Giuseppe e Giacomo 
Taormina. Agostino Coppola, 
Gaetano Quartararo. Giusep
pe Ugone. Tutti impassibili. 
E' quindi iniziata la lettura 
della relazione da parte del 
giudice Giovanni Arcai. 

Una relazione minuziosa e 
precisa che ha cominciato a 
ricostruire le indagini e i ri
sultati ottenuti dalle forze di 
polizia per il sequestro di 
Pietro Tornelli e di Rossi di 
Montelera. 

La lettura è proseguita fino 
a metà mattinata. In pratica 
.si è esaurita la parte che ri
guarda il sequestro Tornelli 
che. nel novembre del 1973. 
inaugurò la serie « moderna * 
dei sequestri a scopo di e-
storsione. E' una data impor
tante questa: non solo perché 
segna la nascita di un nuovo 
settore di « investimento » da 
parte della mafia, ma anche 
perché viene inaugurato un 

aspetto nuovo e pericolosis
simo di quei colpi che, in 
vari settori, vennero vibrati 
all'interno di una strategia di 
attacco ai valori della convi
venza civile. 

Ma proprio questo aspetto, 
quello che porta direttamente 
a mandanti e collegamenti 
con ambienti politici e ban
cari legati a settori della DC. 
è quello che fino a questo 
momento è sluggito all'inter
vento della giustizia: una 
manchevolezza grave, com
provata perfino dallo sman
tellamento del nucleo specia
le della Guardia di finanza 
clic operò l'arresto di Liggio. 

Nell'udienza di stamane 
verrà completata la lettura 
della relazione: si continuerà 
a parlare degli imputati e dei 
« picciotti ». Ma per quanto 
tempo ancora non si parlerà. 
in un pubblico dibattimento. 
dei mandanti? 

Maurizio Michelini 

Nelle campagne di Catania 

Rogano handicappato 
massacrato perché 
sorpreso a rubare 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Per la famiglia sono stati nove giorni di 
angoscia e di trepidante attesa. Dove era finito Maurizio? 
Perche noti era ritornato a casa? I genitori si erano pure 
rivolti a un giornale che ha pubblicato la foto nella spe
ranza che qualcuno, riconoscendo il ragazzo, potesse dare 
notizie. Alla fine, martedì notte, e arrivata l'atroce verità. 
Maurizio Bonanno, 16 anni, figlio di contadini di Castel di 
Judica, comune dell'interno a 50 chilometri da Catania, gia
ceva semisepolto in un podere lontano una ventina di chi
lometri nella contrada Scaramella: il corpo martoriato. 

Una morte orribile che ha fugato subito ogni dubbio: si 
trattava di omicidio. Ad assassinare Maurizio, un ragazzo 
handicappato, è stato un anziano bracciante pensionato, 
Giuseppe Burrello. di 73 anni, il quale ha confessato. Inter
rogato dai carabinieri ha detto: « Mi aveva derubato già 
una volta. Avevo paura che ci riprovasse ». Maurizio era 
scomparso di casa il 22 settembre, giorno in cui. in compa
gnia del padre Concetto, era andato in campagna. 

II ragazzo non era in grado di badare a se stesso, un 
incidente stradale quando era ancora bambino gli aveva 
prodotto una menomazione al cervello e il padre spesso se 
lo portava appresso per non lasciarlo solo in casa. Ma quel 
mattino Maurizio all'improvviso spari e le ricerche intra
prese non diedero risultati. In nove giorni la sparizione 
divenne quasi un giallo gettando nello sconforto e nella 
disperazione i familiari. 

Martedì sera un bambino fa l'agghiacciante scoperta. In 
una zona poco frequentata scorge una gamba che affiora 
dal terreno. Ha scavato e si è trovato di fronte 11 corpo 
senza vita di Maurizio: è fuggito spaventato a dare l'al
larme. Li, in quel posto. Maurizio era stato sepolto alla 
meno peggio da Giuseppe Burrello. L'uomo (dirà poi nella 
sua confessione) aveva sorpreso il ragazzo in un casolare 
poco distante mentre rovistava le tasche di una giacca ap
pesa ad un chiodo. Giuseppe Burrello si è allora armato 
di un forcone, di quelli che si usano per rivoltare la paglia, 
e ha sferrato un micidiale fendente alle spalle di Maurizio. 

« Lo volevo solo impaurire », ha detto al maresciallo dei 
carabinieri che gli metteva le manette. Le punte dell'at
trezzo si erano conficcate così profondamente da portare 
alla morte il ragazzo. Giuseppe Burrello. allora, si è caricato 
il corpo senza vita di Maurizio sulle spalle e. non visto, l'ha 
sotterrato a 300 metri di distanza dalla casupola, convinto 
che nessuno mai sarebbe andato a cercarlo proprio lì. 
L'uomo ha poi nascosto il forcone ed alcuni indumenti an
cora macchiati di sangue nello stesso casolare. Dapprima 
ha tentato di respingere ogni addebito, ma quando il pre
tore di Ramacca. Di Gennaro, ha mostrato quelle agghiac
cianti prove, è crollato raccontando la terribile verità. 

s. ser. 

SASSARI — E' terminata pò 
co prima dell'alba la som 
mossa scoppiata ieri nel car 
cere dell'Asinara. Erano circa 
le 5 del mattino quando ca
rabinieri e agenti sono entra
ti nel settore di massima si 
cure/za di Fornelli dove una 
sessantina di detenuti si era
no asserragliati. Dopo il lan
cio di lacrimogeni infatti c'è 
stata la resa e la fine dei 
disordini che per tutta la 
notte avevano fatto temere 
conseguenze drammatiche. Lo 
notizie clic giungevano dal 
l'Asinara erano frammentarie. 
incontrollate e contradditto
rie. Le ingenti forze che si 
dirigevano verso l'isola face 
vano pensare ad una rivolta 
di ampie proporzioni. I fc*'j 
dei giorni precedenti, la noci 
zia di un piano d'evasione m 
massa legato alla figura del 
brigatista Gallinari catturato 
a Roma, le perquisizioni nel 
le cello avevano fatto cresco 
ro la tensione all'interno del 
carcere. Il sospetto che una 
«talpa ». e addirittura due. 
una fra le BR e una all'in
terno della stessa ammini 
strazione carceraria, potesse
ro annidarsi all'interno del 
supercarcere, aveva creato u-
na insopnortabile diffidenza 
fra i detenuti e le stesse 
guardie di custodia. 

Dalle spesse mura del car
cere filtravano negli ultimi 
giorni notizie, né confermate 
né smentite, di incidenti di 
piccola entità che tuttavia a-
vevano indotto l'autorità giù 
diziaria a intensificare la vi 
gilanza. 

Ieri sera verso le 1!) l'epi
sodio che dà il via alle vio 
lenze. Roberto Ognibene, uno 
dei br firmatari del recente 
documento in cui Curcio e 
compagni sconfessavano Mo 
rucci e la Faranda. sta per 
rientrare in cella dopo aver 
telefonato ai suoi familiari. 
E' accompagnato dall'agente 
Giuseppe Spano, di 25 anni. 
Improvvisamente il brigatista 
salta addosso alla guardia 
carceraria, pare nell'intento 
di prenderla come ostaggio. 
Fra i due la colluttazione è 
violenta. Ognibene colpisce 
ripetutamente la guardia con 
un punteruolo di ferro. L'a-
aente. ferito leggermente (ne 
avrà per 20 giorni), riesce a 
mettersi al sicuro mentre il 
detenuto viene catturato dai 
colleghi dell'agente accorsi in 
suo aiuto. Ma intanto i dete
nuti chiusi nelle loro celle e 
nei corridoi iniziano il tam
tam sulle sbarre, gridando 
slogan contro il sistema car
cerario. Alcuni di loro salgo
no sui tetti del carcere. Qua
si tutti i detenuti del settore 
di Fornelli, circa una cin
quantina. si danno a distrug
gere suppellettili e arredi del 
carcere. La zona viene im
mediatamente circondata da
gli agenti di stanza nell'isola. 
Da Sassari centinaia di agen
ti e carabinieri vengono tra
sportati all'Asinara. 11 que
store Carriero e il magistrato 
di turno Mossa, conducono le 
trattative col rivoltosi. Questi 
chiedono di essere trasferiti 
in altre carceri del continen
te. La risposta che ne rice
vono é negativa fin dall'ini
zio. Dall'Asinara usciranno 
soio per 1 processi che quasi 
tutti i brigatisti dovranno 
affrontare fra non molto 

I rivoltosi tuttavia la tirano 
per le lunghe. Sembra vo
gliano protrarre a lungo lo 
stato di agitazione: è chiaro 
un intento di far comunque 
durare il più a lungo possibi
le Il caos per ottenere il 
massimo di risonanza. Solo 
verso le 5 del mattino cede
ranno al primo lancio di 
candelotti lacrimogeni. Si ar
renderanno e accetteranno di 
abbandonare il salone nei 
quale si erano barricati dopo 
che è stata garantita loro 
l'incolumità fisica. TI bilancio 
della sommossa, malgrado i 
notevoli danni alle cose e il 
rerimcnto dell'a sente Spano. 
può considerarsi limitato. 

Certamente I terroristi In
tendevano richiamare attorno 
ai loro tjoml l'interesse del
l'opinione pubblica in vista 
del processi che li attendono 
e giungere cosi alla presenzi 
dei giurati con la riconferma 
del loro ruolo di «duri» 
dando manforte, quindi, alla 
campagna di intimidazione 
ene viene esercitata nei con-
frmti di quei cittadini che 
potrebbero accettare di far 
parte delle giurie. Come non 
è da escludere, data anche la 
dinamica e la relativa brenta 
della sommossa, che fi nu
cleo storico delle BR abbia 
voluto riaffermare il pronrio 
ruolo «combattente > all'in
terno del r movimento > nel 
tentativo di recuperare terre
no e nrestisno dono 1 recenti 
<contraccolni » subiti con la 
cattura di Gallinari e la sm 
perta del piano di evasione 

Giuseppe Mura 


